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PAROLA D’ORDINE:
FARE RETE..!!

UNA FORMA DI ABBONAMENTO
DISPONIBILE

La CRONICA REGIA è una rivista gratuita
e si mantiene con la sola raccolta
pubblicitaria.

Se vuoi sostenere la rivista e riceverla
a casa, visita il sito: www.cronicaregia.it

IN PRIMO PIANO

A pag. 1: un bel dettaglio della Reggia, 
vista dagli occhi di un nato fotografo,
Antonello Vaccaro.

A pag. 2: basta girare pagina.

A pag. 36: non posso anticiparvi nulla,
la rivista ad oggi ne ha solo 12,
ci stiamo lavorando.

Chi di voi avesse in mente una pag. 36,
ne faccia una bozza e ce la mandi in visione. 

DA NON PERDERE, QUEST’ESTATE
ALLA REGGIA

Serate Regali in collaborazione con Radio Mon-
te Carlo: cene, cocktail e dj set. – Gran Parterre

Grandi artisti in concerto – Corte d’onore

Il bello da sentire, in collaborazione con i Mu-
sei Vaticani e il Conservatorio Giuseppe Verdi 
di Torino: concerti di musica barocca, classica 
e moderna.

Le Sere d’estate con spettacoli teatrali e per-
formance della rassegna “Teatro a Corte”, in 
orario serale.

Art Jungle 2013, germinazione di opere d’arte 
contemporanea prendono possesso dei Giardini 
dalle stanze di Verzura del Gran Parterre, tra-
sformandoli in una giungla artistica.

Per Info: www.lavenaria.it – Tel. 011 4992300

BUONE VACANZE A TUTTI
O BUON
... LAVORO

VISTI
... I TEMPI
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 RUBRICAANDREISTA
Sono convinto che arrivi per tutti il “mattino” prima o poi, bisogna saperlo cogliere. 

Quel momento può essere adesso. Quindi alziamoci  in piedi e urliamo a gran voce ciò che abbiamo da dire, non importa se a sentirci saranno due o venti persone, non bisogna pensare che non si possano cambiare le cose. L’ho promesso al buon 
vecchio Andrea e ho intenzione di mantenere la mia promessa. Spetta a noi ora provare. Per quanto possa esser debole una sola voce, o irrilevante un cambiamento, sarà comunque un cambiamento. Siamo giovani possiamo permetterci ancora 

di esser tanto folli da credere nei sogni quindi destiamoci e facciamo sentire a gran voce che ci siamo e siamo vivi più che mai.
di Mario Celeste

I n questo numero della rubrica si tratterà eccezionalmen-
te non un artista, ma quella che si potrebbe quasi definire 

un’intera comunità di artisti. Un progetto assolutamente in 
linea con lo spirito Andreista, che non vuole opporsi alle 
normali istituzioni dell’arte, ma ci vuol fare aprire gli occhi 
ricordandoci che l’arte può esistere anche al di fuori di mu-
sei o gallerie. È radicata nell’animo dell’artista e trasmessa 
ovunque come una parola, arrivando anche sotto il cielo di 
un piccolo paese di 200 anime. Tutto ciò partendo da un’i-
dea, il sogno di una sola persona che, compiendo il primo 
passo, riesce a concretizzarla e a farla crescere. Il progetto 
originariamente nasce da Claudio Lorenzoni, artista co-
nosciuto come Jimmy Rivoltella, il cui scopo era quello di 
invadere artisticamente il paesino dei propri nonni, in alta 
Langa. Ma che il caso, ha voluto che avvenisse qualche km 
più in là, in quel di Camo. L’amministrazione appoggia da 
subito il progetto, lasciando carta bianca a Claudio che con 
la sorpresa di tutti, riesce a contattare nel giro di pochi mesi 
artisti provenienti da mezza Italia, portando nel piccolo pa-
ese settanta opere. L’inaugurazione è avvenuta il 4 Maggio 
scorso, con la presenza degli artisti, di alcuni scrittori tra 
cui Margherita Oggero, Donato Bosca e performance arti-
stiche e musicali. Tutto ciò prende il nome di Museo a cielo 
aperto di Camo.

Devo ammettere che quasi mi dispiace chiamarlo museo a 
cielo aperto. Quel che ritengo sia realmente è una grande 
comunità artistica, in cui l’intero paese è divenuto opera 
sociale e opera viva, dando vita a curiose dinamiche. Ini-
zialmente, il rapporto diffidente di una parte degli abitanti 
nei confronti del progetto o verso l’arte stessa, grazie allo 
stretto contatto con gli artisti presenti dentro e fuori le loro 
case, si è superato creando da subito armonia e un’estre-
ma voglia di condivisione. A fine evento, con la partenza 
degli artisti, ho trovato gratificante vedere manifestare da 
alcuni abitanti quasi un senso di mancanza e il desiderio 
di ripetere l’iniziativa. Una vera e propria rivoluzione dal 
punto di vista umano. Per questo la definirei più un enorme 
residenza artistica, in cui in una sola notte un intero paese 
ha ospitato a dormire nelle proprie case ventisette artisti.

Nessun vincolo, nessuna barriera o presunzione. L’estrema 
libertà che questo atto vuole conferire all’arte, si manifesta 
anche attraverso la presenza di artisti molto noti affiancati 
ad altri quasi sconosciuti. Questo naturalmente avrà desta-
to delle critiche?

Certo. Una nota artista torinese ad esempio, ha manife-
stato la sua perplessità a partecipare definendo il progetto 
“un’accozzaglia” di quadri. Io penso che questa perplessi-
tà stia nel fatto che per la maggioranza delle persone che 
passerà a Camo, il quadro dell’artista noto sarà allo stesso 
piano di quello che avrà accanto. Spogliandolo di tutto il 
fardello che generalmente accompagna un’opera d’arte de-
finendola tale, cioè un nome conosciuto, un coefficiente o 
una critica. Qui si può trovare il prof. d’accademia accanto 
al ragazzo di vent’anni; il ceramista langarolo accanto al 
prof. di scultura di Brera. Esiste soltanto il “mi piace” o il 
“non mi piace”. Quello che sostanzialmente ho chiesto agli 
artisti è stato: “ tu sei disposto a scendere dal piedistallo, ad 
uscire dalla galleria, da un sistema commerciale artistico e 
metterti a disposizione di chi invece vive al di fuori di questo 
ambiente?” La maggioranza degli artisti ha accettato per il 
piacere del progetto, donando la loro opera a Camo.

Credo che oggi la maggior parte degli artisti che sono a 
Camo o che chiedono di venirci, vedano il progetto come 
un punto di partenza e non di arrivo. C’è la voglia di ri-
creare un sistema artistico diverso, uscendo dai canoni 
classici. Sono stato criticato da alcuni addetti al settore 
che reputano un buon 20% delle opere non meritevole di 
stare lì. Gli ho chiesto se lo pensavano per la qualità o per 
il semplice fatto che non siano nomi conosciuti. Mi hanno 
risposto per entrambe le cose. Come curatore, se avessi 
scelto a mio gusto, avrei dovuto dare una certa uniformità 
al progetto. Invece volevo dare un prodotto finito che sod-
disfacesse il gusto di tutti, anche forse in maniera disordi-
nata, poiché l’obbiettivo era proprio quello di accostare 
realtà e stili differenti. 

Famoso e non, giovane o anziano, classico o contempora-
neo possono convivere due metri l’uno dall’altro? La ri-
sposta è stata decisamente sì, e non è Claudio a dirlo ma 
noi artisti che ci siamo ritrovati tutti insieme in un contesto 
come quello di Camo, accolti a braccia aperte dai suoi abi-
tanti. E contenti di poter conoscere e confrontarci con al-
tre persone, artisti e non, ognuno con una propria realtà da 
raccontare. Ma come è avvenuto il criterio di scelta degli 
artisti che vi hanno partecipato?

Molte scelte sono state fatte perché ho conosciuto prima 
le persone dell’opera d’arte, persone che hanno portato 
entusiasmo ed energia positiva al progetto. Ora se l’opera 
di questi artisti agli occhi degli addetti al settore può risul-
tare non all’altezza, ai miei occhi ricorderà sempre quanto 
quell’opera/persona sia stata importante per la realizza-
zione di questo progetto. 

Un aspetto che potrebbe risultare marginale, ma non lo è 
assolutamente, anzi è parte integrante di questo progetto, 
sono le interviste fatte agli artisti o meglio alle persone che 
hanno partecipato, compresi gli abitanti del posto.

Mettere le interviste agli artisti, insieme a quelle degli abi-
tanti non è stato casuale. In entrambi i casi, persone tutte 
sullo stesso piano, senza alcun piedistallo e nessun idolo. 
Questo è lo spirito di MCA. Nella maggioranza delle inter-
viste gli artisti hanno la possibilità di raccontarsi, prima 
come persone che come artisti. 

Si è parlato di opera viva. La si può definire un evento uni-
co, o è possibile esportare il medesimo progetto altrove?

Esportarlo altrove snaturerebbe l’idea di partenza. Potreb-
be essere forse migliorata rispetto ad una prima edizione, 
forse in maniera più professionale. Ma verrebbe fuori una 

cosa diversa. Quello che c’è in programma per il futu-
ro sono eventi vicini, ma paralleli all’originale MCA. Ad 
esempio il 3-4-5 di Agosto abbiamo invitato quattro artisti, 
tra cui la pittrice Sara Bowyer che interverrà a Camo con 
un Ready made, facendo diventare una vespa opera d’arte. 
Criso, scultrice che realizzerà un’opera sociale interagendo 
in modo diretto con i visitatori e gli abitanti di Camo, che 
daranno “una mano” alla sua realizzazione. Pao, noto stre-
et artist milanese, che interverrà in loco. E  Tavor Art Mobil, 
composto dalla coppia di artisti Mimmo Di Caterino e Bar-
bara Ardau, eccentrico duo antagonista al sistema canonico 
dell’arte. Il loro sarà un importante intervento, il cui scopo 
dissacrante metterà le opere alla mercè di tutti, permetten-
do di interagire in ogni modo con le stesse, farle proprie e 
deciderne il destino; andando ad innescare un meccanismo 
contro la mercificazione dell’arte. 

Ci saranno altri eventi oltre a quello di Agosto?

Partendo da fine Ottobre inizierà una sorta di MCA OFF a 
cui seguirà un evento al mese, tra cui una mostra in occa-
sione della presentazione di alcuni libri dedicati alle Ma-
sche di Donato Bosca, scrittore e studioso del territorio 
langarolo. Ma ci sono molti altri eventi e diversi artisti che 
saranno coinvolti. 

Ora, a distanza di tre mesi dall’inaugurazione di MCA,  
molto probabilmente ognuno di noi artisti tornerà a fare le 
cose che faceve prima. Ciò che conterà, sarà aver parteci-
pato ad un evento unico e aver lasciato il proprio segno, più 
o meno importante che sia. E porteremo sempre il ricordo 
dell’incredibile gentilezza delle persone che ci hanno ospi-
tato e che hanno condiviso con noi i bellissimi momenti 
vissuti insieme. GRAZIE!

andreisti@cronicaregia.it                                                                 Per uleriori info su MCA:  www.museoacieloapertodicamo.it / Fb: mca staff   



NUMERI UTILI DI EMERGENZA
Farmacia (aperta 24 ore) – Via L. da Vinci 50  –  011 4521217
Servizio Veterinario – Via Zanellato 25 –  011 4520476
Associazione Giocatori Anonimi –  338 1271215
Polizia Municipale di Venaria –  011 4593437
Ospedale – Piazza Annunziata 4 –  011 49911
Guardia Medica di Venaria –  011 4524000
Telefono Azzurro – 19696
Emergenza Sanitaria –  118
Guardia di Finanza –  117
Vigili del Fuoco –  115
Polizia –  113
Carabinieri –  112
Pronto Taxi –  011 5737

NUMERO
UTILE

CHE EMERGE

Soccorso Poetico  -  349 7812847
E-Mail: arcomatt@gmail.com

Scrittura di Lettere e/o Poesie
su Commissione

SERENISSIMA  MENTE
MAI  FERMA,  BRILLA  STABILE

E  NON  MALFERMA

Spazio di Lorenzo Mullon, Poeta e Artista, fermo mai
nè nel luogo nè di testa, di recente a Milano, divulgante

Poesia.. in cambio di offerta. Ora, a Venezia.

www.ebook-larecherche.it/ebook.asp?Id=59
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IL DIRETUR - Traduzione: Il Direttore.
Nello specifico: Responsabile.

CITAZIONE E FOTO, DEL NUMERO
Finche la barca funge, meglio è remare

- Arcomatt -

Sotto, una Foto di Matteo Gamba. Dal titolo:
PONTILE
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Via Andrea Mensa 24/A - Venaria Reale (TO) - info@angoloacuto.it
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LIBERA, POESIA LIBRA
ED IVI GIUNGE

Qui l’espressione ... Poetica
di varia altra Nazionalità o Dialettale.

Vivo in una prospettiva di verde
al centro di una dolina

dove il vento soffia
solo sulla cima degli alberi

dove tutti i suoni
sembrano lontani

dove i raggi del sole
arrivano lenti

e si crea una distanza
persino tra te

e la luce

Quando risali il fiume alla sorgente
la terra diventa luminosa

come una stella
mentre il sole si trasforma

in un giardino fiorito,
il basso e l’alto

sono punti di un cerchio
che non si chiude da nessuna parte

ma abbraccia tutto
come questo verde
in eterna discesa
verso un azzurro
troppo lontano

‘U PULITICOMITRU

Beddu saria si
uora si facessi
‘u puliticomitru
pi vidiri l’onesti.
Taliari s’avvisi,
e puri a cuntari,
chiddu c’avìanu
prima d’acchianari.
Picchì ‘u travagghiu
nuddu fa arricchiri,
… ma ci po’ fari
sulu ben campari.
E si quarcunu pùa,
… a cunti fatti,
si vidissi ca nun
currispunni affattu,
… chistu puliticu
avissi a’ iri ‘a gogna,
pi faricci aviri…
tanticchia di vriogna.
E ogni poviru di
‘stu nostru statu
‘n faccia ci avissi a
tirari ogni ortaggiu.
E ci si avissiru a
livari ogni so bbeni,
e puru s’avissi a
mittiri ‘n catini.
‘U puliticometru
Sarìa ‘na bedda cosa:
… forsi ‘a sarvizza
di ‘stu nostru paisi! 

Calogero Sorce
- medico, scrittore, poeta venariese -

IL POLITICOMETRO

Bello sarebbe se
ora si facesse

il politicometro
per vedere gli onesti.

Guardare si dovrebbe,
e pure controllare,

quello che avevano
prima di salire.
Perché il lavoro

nessuno fa arricchire,
… ma ci può fare

solo ben campare.
E se qualcuno poi,

… a conti fatti
si vedesse che non

corrisponde affatto,
…questo politico

dovrebbe andare a gogna,
per fargli provare

un poco di vergogna.
Ed ogni povero di
questo nostro stato

in faccia gli dovrebbe
tirare ogni ortaggio.

E gli dovrebbero
levare ogni suo bene,

e pure si dovrebbe
mettere in catene.

Il politicometro
sarebbe una bella cosa:

… forse la salvezza
di questo nostro paese! 

C'è chi non ha i soldi per andare in vacanza

Non avere il soldi necessari per godersi una meritata va-
canza non è poi un problema così grave. Il grave è quando 
non si hanno neppure per stare a casa. Succede a molta più 
gente di quanto non si sappia. Sono tantissimi quelli che 
nascondono le proprie difficoltà economiche dietro a fra-
gili paraventi fatti di un telaio di dignità, tenuto insieme da 
una stoffa di piccole menzogne raccontate a sé stessi e agli 
altri, il tutto spruzzato con una leggera vernice di pudore.

Ricordo che da ragazzino, avendo un fratello più vecchio 
di me di otto anni, spesso ricevevo da parte sua, cartoline 
da luoghi improbabili. Un giorno ne ricevetti una con un 
paesaggio spaziale e la dicitura "Saluti dalla Luna". Capii 
in quell'istante che mio fratello non era andato in vacanza 
molto lontano.

Potrebbero tornare di moda i negozietti che vendevano car-
toline d'altri luoghi con relativo francobollo annullato da 
un timbro corrispondente all'ipotetico luogo di spedizione. 
Si potrebbero mistificare vacanze da sogno itineranti per l'I-
talia, per l'Europa, addirittura per il mondo intero, il tutto 
con una spesa di pochi euro. La gente, i parenti e gli amici si 
domanderebbero come avrete fatto a portare moglie e figli a 
Los Angeles, poi a Disneyland quindi a Tokyo, in Tasmania 
e infine al Circolo Polare Artico, in sole tre settimane, la-
sciando la vecchia Panda incustodita nel parcheggio, tanto 
da farla sembrare un'auto abbandonata. Al ritorno, su cen-
to persone che incontrerete, solo in alcune leggerete nello 
sguardo una domanda del tipo "Ma chi vuoi prendere per i 
fondelli". La maggior parte vi chiederà, rosicando d'invidia, 
se vi siete divertiti, com'erano quei luoghi così lontani, se 
avete fatto incontri particolari, vissuto avventure. Saranno 
i nuovi nemici di domani. Non illudetevi più di ottenere da 
loro neppure quel mezzo bicchiere d'olio di cui eravate ri-
masti a corto o quel poco di sale fino che vi eravate dimen-
ticati di comprare. [continua a pag. 6]
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A Venaria: Via A. Mensa 24/d - Tel. 011 4593022
A Rivoli: Via Fratelli Piol 37/d - Tel. 011 9532152

e-mail: c.byblos@libero.it

Antonella Menzio, direttore delle librerie 
Mondadori di Rivoli e di Venaria Reale, entram-
be alle porte di Torino, mi ha dato una lezione. Il 
mio doveva essere un viaggio di andata e ritor-
no a Rivoli per presentare il mio romanzo L’ulti-
ma neve alla masseria. È stato un viaggio di sola 
andata per imparare che, nel tempo del ciclone 
digitale e social, il libraio fa ancora la differenza, 
perché non è un negoziante. Si va oltre l’insegna 
della libreria o il catalogo in vendita. Sono pro-
prio i librai come Antonella a trasformare un pun-
to vendita in un salotto, in cui le pagine di un libro 
si annusano attraverso la conversazione.

Pensavamo di aver abbattuto dei processi nella 
giungla dei mega store online con i libri che bus-
sano alla nostra porta di casa. Invece ripercor-
riamo la strada al contrario. Torniamo noi tra gli 
scaffali di una piccola libreria a bussare alla porta 
di quei chili di carta che hanno i sogni a forma 
d’inchiostro. Tornare a fare un viaggio in libreria è 
una grande occasione per il lettore, ma anche per 
l’autore. Ogni presentazione è un evento unico ed 
irripetibile perché la platea è sempre diversa, il 
dibattito prende pieghe imprevedibili ed escono 
fuori riflessioni che aiutano lo stesso autore a spro-
fondare meglio in ciò che ha scritto.

Ci sono poi lettori speciali che, attraverso la lettu-
ra di una pagina del tuo libro, possono aiutare un 
autore emergente come il sottoscritto a prendere 
coscienza dei riverberi che ci sono negli angoli 
nascosti della storie lasciate su un foglio di carta. 
A Rivoli è successo con la lettura emozionante del 
capitolo Silvio il guardastelle. La voce non era di 
un attore, ma di un lettore appassionato e sen-
sibile come Rinaldo Ambrosia dell’Associazio-
ne torinese Formeduca. L’intervento di Rinaldo 
ha provocato una riflessione: ci sono lettori che 
hanno il potere di denudare il dolore che ogni 
autore, sconosciuto o popolare che sia, si porta 
dentro e diventare proprio loro “i guardastelle” 
della pagina sconfinata tra il diluito di chi scrive e 
il concentrato emotivo di chi legge.

Non avrei mai pensato che scrivere un libro di-
ventasse un pretesto per ricominciare a viaggiare, 
ritrovando luoghi e persone che assomigliano mol-
to a quelli del Sud del mio protagonista. E forse 
una piccola verità è svelata nella dedica lasciata 
a Maria. Ci sono persone speciali che “a distanza 
diventano angeli custodi dei nostri sogni”. Ricono-
scerle è la vera conquista di chi fa il mio lavoro.

Rosario Pipolo

I MESI DELL’ANNO E I LORO PROVERBI
di Armando Crivelli .. Spunti da: Cattabiani

MAGGIO

I Romani hanno sempre chiamato Maius questo mese pur 
non essendo concordi sull’origine del nome. Secondo Ful-
vio Nobiliore, console nel 189 a.C., Romolo divise il popo-
lo in anziani o maiores e giovani iunius, giugno. Macrobio 
Teodosio riferiva che secondo altri studiosi questo mese 
passò ai fasti romani da quelli di Tuscolo, dove si invoca-
va il dio Maius che altro non era che il Giove. Proverbi: 
oramai si è nel cuore della Primavera, ma conviene essere 
prudenti “D’ Aprile non ti alleggerire, di Maggio non ti 
devi fidare” oppure “Di Maggio vai adagio”. Che faccia 
fresco non dispiace ai contadini “Maggio fresco e ventoso 
rende l’anno copioso” e chi ha il camino, non dimentichi 
che “chi ha della legna per Maggio, la tenga”. La pioggia 
di Maggio giova alle donne “L’acqua di Maggio fa diven-
tare belle le donne” mentre un altro sostiene “Maggio fa 
belle le figliole, giugno se le gode al sole”. In questo mese 
gli animali vanno in amore “Maggio in fior, tutti gli asini 
vanno in amor”.

GIUGNO

Iunius lo chiamavano i Romani, ma già ai tempi di Ovidio 
non se ne conosceva l’etimologia. Il poeta dei Fasti ne elenca 
addirittura tre interpretazioni: sarebbe derivato da iuno, Giu-
none; oppure da juniores, i giovani; o infine dallo iunctio, 
dalla congiunzione dei popoli romano-sabino. A sua volta 
Macrobio sosteneva che avesse origine da Iunnius Brutus, 
primo console romano delle Calende di giugno. Secondo 
Plutarco la tesi più probabile è la prima. Proverbi: “D’a-
prile non t’alleggerire, di maggio non ti fidare, di giugno 
fa quel che ti pare” sentenzia un vecchio proverbio. Ma un 
altro ammonisce “Di giugno levati il cuticugno e se non ti 
pare tornalo ad infilare”. Il cuticugno è una specie di so-
pravveste di una volta. Giugno è il mese delle ciliegie, tanto è 
vero che si dice “Di maggio ciliegie per assaggio, di giugno 
ciliegie a pugno”. Ma, nell’ultima decade del mese, bisogna 
essere prudenti perché nelle ciliegie potrebbe nascondersi il 
baco che i toscani chiamano il marito, l’amico oppure Gigi 
e noi piemontesi il Giuanin, il Giovannino, in onore di San 
Giovanni Battista la cui festa cade il 24. Questo è anche il 
mese della mietitura, come si ricorda dal proverbio “Giugno 
la falce in pugno”. I contadini sperano che non piova troppo 
“Quando il grano ha la resta (la resta è la punta filiforme con 
cui terminano le glume delle graminacee) non vuol acqua 
sulla testa”. 

LUGLIO

Fino al 44 a.C. a Roma luglio si chiamò Quintilis, quinto 
mese, nome ereditato dal calendario Arcaico di Romolo che, 
secondo la tradizione, sarebbe stato composto soltanto da 
dieci mesi. “Poi fu chiamato Julius (Giulio) poiché il dit-
tatore Giulio Cesare nacque in questo mese”. Proverbi: la 
filastrocca recita “Aprile non ti scoprire, maggio vai adagio, 
di giugno togliti il cuticugno e se non ti pare tornalo a infila-
re” e si conclude con “e di luglio vattene ignudo”. Una volta 
in campagna si diceva che l’estate era una tentazione per i 
più miseri perché non dovevano soffrire il freddo e poteva-
no trovare facilmente cibo. Un proverbio rammentava infatti 
“L’estate è la mamma dei poveri”. Oggi l’estate è matrigna 
di afa e inquinamento. Se le campagne traboccano di frutta e 
verdura, il mare invece al solleone è più avaro, come ricorda  
il proverbio “Nel luglio è ricca la terra ma povero il mare”. 
Luglio è anche tempo di succosi e dolci meloni perché si 
dice “San Giacomo dei meloni, San Luca delle Nespole, San 
Martino dei Imbriagoni”. In questo periodo i contadini semi-
nano rape dicendo “Chi vuol un buon rapaglio lo semini in 
Luglio”. Luglio ha anche un proverbio per i mariti “Giugno, 
luglio, agosto, moglie mia stammi di nascosto”. 

AGOSTO

Nella Roma antica si diceva Sextilis, il sesto mese. Poi 
nell’anno 8 a.C. fu battezzato Augustus in onore del primo 
imperatore romano. Proverbi: i contadini si augurano che in 
Agosto ogni tanto piova poiché dice il proverbio “Quando 
piove d’agosto, piove miele e piove mosto”. In una giusta 
misura l’acqua d’agosto è ritenuta benefica perché rinfresca 
l’aria e irriga la campagna permettendo ai prati di non bru-
ciare sotto i raggi del sole. A loro volta le api possono pro-
durre miele e la vite può maturare bene. Attorno la metà di 
agosto dovrebbero giungere i temporali che allontanano la 

canicola sicchè si dice “La  Madonna di Agosto (cioè l’As-
sunzione del 15) rinfresca il bosco”. Secondo un altro pro-
verbio “La prim’acqua d’Agosto cadon le mosche e quella 
che rimane morde come un cane” infatti le mosche di fine 
estate sono quelle più fastidiose. Oramai le giornate si sono  
accorciate e qualche pessimista coniò il proverbio “Primo 
d’Agosto, cala l’inverno” che forse è valido in montagna. 
Altro proverbio “La prima acqua d’Agosto, pover uomo non 
ti conosco”. E al 15 d’Agosto è possibile prevedere l’an-
damento dell’inverno, perché “L’ultimo tramonto del sole 
d’Agosto tutto l’inverno mette a posto”.

www.armandocrivelli.it

Via Susa 37 - 10138 Torino
Tel. 011 4346813 - www.cartaepenna.it

www.ilsalottodegliautori.it  /  www.ilrioracconta.net

100 PAROLE PER RACCONTARE

Verso la metà degli anni Sessanta, mi sono reso conto 
che avevo qualche difficoltà a concentrare l’attenzione 
su opere narrative di una certa lunghezza. Per un po’ di 
tempo ho avuto difficoltà a leggerle, oltre che a cercare 
di scriverne. La mia capacità di attenzione si era come 
esaurita; […] so che ha molto a che fare con la ragio-
ne per cui scrivo poesie e racconti brevi. Presto dentro, 

presto fuori. Niente indugi. Avanti.

Il mestiere di scrivere, Raymond Carver (1938-1988)

Prendendo spunto dal’incipit delle lezioni di Carver, Car-
ta e Penna propone la pubblicazione di una silloge di rac-
conti brevissimi: 100 parole al massimo per comunicare 
un’idea, una situazione, un’emozione. Con i racconti 
che invierete realizzeremo un’antologia che potrà essere 
acquistata dagli autori nel numero di copie desiderato. Il 
prezzo di copertina dell’antologia sarà di 10 euro per la 
prima copia e 8 euro per le successive. Ogni autore potrà 
inviare entro il 15 ottobre 2013 un massimo di tre raccon-
ti composti da non più di 100 parole; non è prevista quota 
d’iscrizione. Inviare i testi alla e-mail cartaepenna@car-
taepenna.it scrivendo nell’oggetto: Antologia 100 parole. 
Gli autori sprovvisti di mail possono inviare il floppy o 
il cd rom all’indirizzo postale dell’associazione Carta e 
Penna, Via Susa 37 - 10138 Torino. Indicare sempre nel 
file che invierete (sia con posta elettronica, sia con posta 

ordinaria) nome, cognome e indirizzo completo.

L’ANGOLO BATTENTE
di Gianfranco Gremo

Il colmo per un falegname:
AVERE GLI OCCHI A PIALLA

Un agente speciale 007 dal carattere riflessivo è 
MEDITA BOND

Un ladro che stava rubando fiori e profumi
in un supermercato, è stato colto in

FRAGRANZA DI REATO

Una donna sfigata e per niente diplomatica è
SENZA TETTO, SENZA TETTE,

SENZA TUTTO e
soprattutto SENZA TATTO

di Alessandro Cacciola

www.respublicagalleriadartedemocratica.it

Piazza della Repubblica, 1/E 
 Venaria Reale (TO) - [dinanzi la Reggia]

Tel. 011 45 93 335  -  Cell. 338 76 62 473

NON ABBANDONARE I LIBRI
In cantina o nello sgabuzzino non servono

Chi vuole consegnarci i suoi libri dimenticati (non scolasti-
ci), prenda contatto con Armando Crivelli o li porti presso 
l’associazione Culturale “Lucio della Venaria” in via Stefa-
nat c/o Ristorante. Verrà allestita una biblioteca con modali-
tà di scambio e prestito, si regaleranno libri a chi necessita.

Tel. 340 0978945 – armandocrivelli@gmail.com
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MONSÙ TOMATIS ED IL RITORNO ALLA VITA
di Giorgio Papa

Il nostro Monsù Tomatis ha appena finito di litigare con 
l’addetto delle pompe funebri che, su segnalazione di qual-
che solerte amico, vuole a tutti i costi organizzargli un de-
gno funerale. “Mi creda, ora mi sento molto meglio” si sen-
te di dire Luigi Tomatis alla cornetta e gli scappa da ridere. 
Sì, pensa, ora sto decisamente meglio. Sarà che le giornate 
durano di più, sarà che comincia a fare più caldo, sarà che 
ha fatto una lunga passeggiata nei giardini della Reggia con 
Angela, la signora con bambino che lo ha magistralmente 
buggerato e di cui ha finalmente acconsentito a rivelare il 
nome. È raggiante, Monsù, anche se hanno da poco ripulito 
il portone dalle corone funebri e dai manifesti riportanti il 
suo nome, nonostante conoscenti e amici chiamino ancora 
al telefono, timorosi che risponda qualcun altro e si sor-
prendano a sentire che Luigi Tomatis è ancora vivo!* E du-
rante la lunga, romantica, luminosa passeggiata avvenuta, 
oltre ad ammirare fiori e siepi i due si sono raccontati, spie-
gati e rivelati tante cose e ora Tomatis sa cosa deve fare, 
da troppo tempo tergiversa, da troppo accampa scuse per 
non seguire ciò che il suo cuore ha capito da tempo. Questa 
donna è quella giusta e non vuole per nessuna ragione per-
derla. Non ha che da dimostrarlo, non ha che da dirglielo.
 
Dal momento che non è molto esperto dell’universo femmi-
nile chiede consiglio al suo amico Valentino, che in realtà si 
chiama Gino ma è chiamato Valentino per le sue millantate 
capacità nell’arte amatoria. Valentino gli consiglia di met-
tersi a dieta, di cambiare pettinatura e di radersi i baffi, poi 
di mandare ad Angela ventiquattro/trentasei rose rosse e di 
invitarla per un esplosivo fine settimana in un cadente al-
berghetto sul lago, già teatro di alcune proprie esperienze 
giovanili. Tomatis obietta che non vuole un’avventura ero-
tica, cioè sì, non sarebbe da escludere ma non solo quella, 
che non sente il bisogno di cambiare aspetto ma l’amico è 
irremovibile e lo costringe ad accettare in regalo un disgu-
stoso dopobarba che Tomatis non userebbe nemmeno come 
repellente per gli insetti…

Un altro amico gli consiglia di dare una mano di bianco 
all’appartamentino di lei per dimostrarle il suo affetto, idea 
poco sentimentale ma dalla praticità innegabile. Tomatis ha 
già deciso cosa fare, le comprerà un anello e le chiederà di 
sposarlo, e lo farà lì nei giardini della Reggia, che tante volte 
li hanno accolti, coccolati e avvolti e lo farà alla presenza di 
quell’adorabile ragazzino che ha sempre voglia di giocare 
con lui e che lo ha conquistato con la sua sveglia e inesau-
ribile fantasia.

Si reca dall’orefice di fiducia. Da anni Tomatis compra col-
lane, braccialetti, medagliette per feste e ricorrenze sacre e 
profane dal suo amico gioielliere che lo consiglia e lo guida 
negli acquisti. Per l’occorrenza si serve di un catalogo spe-
ciale, per le grandi occasioni, mica vuoi comprare un anello 
dozzinale e sciatto, Monsù, occorre colpire nel segno, am-
mutolire la donna che lo riceve, sorprendere e dimostrare 
tanto amore, occorre in sostanza non badare a spese… Così 
scelgono un’opera d’arte, un anello con brillante che sarà 
fatto appositamente per l’occasione, che renderà la fortunata 
destinataria felice ed unica! Ci vorranno solo un paio di set-
timane… Monsù Tomatis è deluso, vorrebbe farle il regalo 
prima possibile, tra i fiori appena sbocciati, appena prima 
del tramonto quando la luce è ambrata e prende una grada-
zione indefinibile. Aspetteremo, pensa, ormai è deciso.

Dovete sapere che la bocciofila frequentata dagli amici del 
Tomatis è luogo di ritrovo per molte persone dalle attitudini 
e dalla salute variegata. Uno dei frequentatori e conoscente 
di monsù è Jack Nicolson, al secolo Filippo, chiamato così 
per la sua teatralità e per i suoi trascorsi in vari ospedali e 
residenze psichiatriche. Nicolson, come altri ha visto, pas-
sando davanti al portone di Tomatis, le corone e le insegne 
funebri e ne è rimasto colpito, ma ora che gli hanno spiegato 
che si trattava di uno scherzo si è molto risentito, perché 
non si fa così, stanno creando un disordine nell’universo 
che il buon Signore punirà certamente. Si forma allora nella 
sua testa l’idea di rimettere un po’ d’ordine, e così una sera 
si procura una mazza di legno e aspetta Tomatis, nascosto 
nell’ombra. La botta che Nicolson produce sulla testa di To-
matis ha un che di cinematografica eleganza ma è infiacchita 
da anni di ripetuti grappini e non sortisce l’effetto voluto; 
il disordine rimane nell’universo e Tomatis rimane al suo 
posto, sulla terra, anche se ne avrà per due settimane salvo 
complicazioni.

I giorni passano tra l’ennesimo ricovero, le medicazioni 
(oramai Luigi Tomatis conosce per nome tutto il personale 
sanitario che si è preso cura della sua testa ferita) e i manica-
retti che Angela gli prepara e gli porta a domicilio. Appena 
può uscire di casa Monsù Tomatis si reca dall’amico orefice 
per ritirare il meraviglioso anello da lui scelto ma trova ad 
attendere il negoziante con un’espressione funerea, c’è stata 
una rapina al portavalori che doveva consegnare l’oggetto 
prezioso. Tomatis non crede alle sue orecchie, qualcosa di 
sotterraneo e oscuro, una forza malvagia, una congiunzione 
astrale ostile lotta contro il loro fidanzamento!
 
Monsù Tomatis ha un moto di ribellione, una nuova forza gli 
nasce dentro, un impulso irresistibile di contrastare gli even-
ti avversi… Compra il primo anello che gli capita di vedere 
nella vetrina, lo paga in contanti ed esce dal negozio quasi 
travolgendo una coppia di signori con barboncino al segui-
to. Esce dal negozio con l’anello in tasca, non se lo è fatto 
neanche incartare, non c’è tempo urla all’amico, una ventata 
calda lo investe e lo rigenera di nuova vita. La primavera è 
arrivata e si sente vivo come mai prima d’ora. Mio angelo, 
sto arrivando! E niente potrà fermarmi adesso. Monsù To-
matis è finalmente tornato alla vita.

*vedi numero precedente “Monsù Tomatis e lo scherzo di Carnevale”

QUATTI QUATTI O CON FRAGORE
Storie di coppie che scappano
insieme o separatamente.
di Consolata Lanza

Stefano e Silvia,
insieme, felici.

Quello di Stefano e Silvia fu un matrimonio d’amore. Belli, 
giovani, sensuali e fortunati, facevano l’amore dalla mat-
tina alla sera nei giorni di festa e dalla sera alla mattina 
durante la settimana. Guadagnavano bene, Stefano come 
idraulico e Silvia da estetista. Quando giunse il primo figlio 
lo chiamarono Kim. La seconda, Giada, vinse la gara di 
bellezza del reparto maternità. Il terzo figlio, Oronzo come 
il nonno paterno, fu detto Zorro.

Stefano e Silvia continuavano a fare l’amore, con qual-
che precauzione in più. Tre figli erano tanti da allevare, e 
crescendo Giada soffriva di enuresi notturna, Kim rubava 
tutto quello che gli capitava a tiro, Zorro picchiava gli ami-
chetti all’asilo. I genitori consultarono psicologi, assistenti 
sociali, maghi e santoni, ottennero un’udienza privata dal 
papa per farli benedire, tentarono un esorcismo. Niente da 
fare. Raggiunta l’adolescenza, Kim si drogava, Giada si 
prostituiva e Zorro spacciava.

Stefano e Silvia si erano conservati giovani, malgrado le 
traversie. Continuavano a guadagnare bene. Amavano i fi-
gli, ma erano stanchi di correre in questura o alle Molinette 
a ricuperarli.  

La sera in cui Zorro compì quindici anni i coniugi baciaro-
no i ragazzi, consegnarono a ognuno un assegno non tra-
sferibile, buttarono i cellulari nel wc, e se la filarono all’in-
glese. Ora lavorano in un villaggio vacanze di Grenadine, 
dove Silvia depila le turiste mentre Stefano si occupa della 
manutenzione degli impianti idraulici. Vivono in un bunga-
low con il tetto di foglie di palma, bevono daiquiri, ballano 
sotto una tettoia decorata con festoni di lampadine e fanno 
moltissimo l’amore, non sempre insieme. Si sono fatti ste-
rilizzare entrambi. Non telefonano mai ai figli, e tanto non 
hanno il loro numero di cellulare.     

Per leggere altro di Consolata Lanza:
http://consolata-anacondaanoressica.blogspot.it

DA NON PERDERE
Lunedì 22 Luglio, alle ore 18.

Biblioteca di Vinovo

Presentazione del libro di Simone Cutri, “Agosto ol-
tremare”, edito da Wall Records. Interviene l’editore 
Dante Muro. Segue, un estratto dal suo libro..

TRENTUNO d’AGOSTO
L’estate finisce a maggio

Per i poeti l’estate finisce a maggio, lo sanno; ciò che 
l’incanta è la brevità: come l’orgasmo. 

Figurarsi adesso, noia di notti senza senso, appesi al 
silenzio, al fresco, al carezzarsi di foglie e granoturco 
sospinti dal vento. Un vanto non avere mai pianto sot-
to questa minaccia di bonaccia dei sensi, se pensi che 
settembre - scuole aperte, ferite anche - d’un anno che 
s’annuncia e poi non parte, s’invoca e non s’accende; 
settembre: pieno di progetti e poi triste come sempre. 

Addio alle barche d’estravaganti colori, bouganville, al-
tri fiori e fuori sbiadisce l’ultimo cartello della sera di li-
scio, il nome buffo d’orchestre maldestre, le liste di che 
cosa si mangia; s’avvicina la plancia dell’ultima barca 
che compare, poco dopo scompare: se l’ingoia l’oltre-
mare. Stanche le zanzare anche loro fanno per morire: 
parlare non è dire, scrivere neppure, tutto oltre il concet-
to dovrebbe risuonare.

Ed ora infatti che solo il suono mi culla dell’agosto lonta-
no anni or sono, quando presi a scrivere e cantare, strug-
germi, crepare, ricadere, non rialzarmi, sprofondare, non 
smettere, incendiare di vane parole il sole inesistente 
nell’anima d’un uomo: e poi ancora il suono a raccontare 
l’eterno rimpianto del viaggio, il non averla avuta mai 
accanto o peggio per un solo dannato momento.

Perché per i poeti l’estate finisce a maggio, lo sanno; ciò 
che c’incanta è la brevità: come l’orgasmo.
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Qui Darinka Mignatta, valente e giovane pittrice, illustratrice e fumettista, con il suo: Monsieur Le Chat.
Per vedere altro di Darinka: www.facebook.com/missdice.dk  – Per ordinare il suo libro di vita disegnata a fumetti, senza spese di spedizione: www.tempestaeditore.it
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PAROLA D’ORDINE: FARE RETE

Parola d’ordine in quanto, se il disordine è tanto, non 
dico nelle camere adolescenti che tanto quanto, mette-
re a fuoco il da farsi, mettere ordine, migliora senz’al-
tro visione d’insieme; e ogni tanto ci vuole.

E se l’ordine è ”fare rete”, ordine che non viene dall’al-
to ma il suo contrario, vien da esigenze di base di voler 
stare insieme, di espressione artistica, sportiva, cultura-
le, o per riuscire a sostenersi e a lavorare: ben venga.

Ed ecco aumentare le reti di impresa, le associazioni di 
genere, i gruppi di acquisto, le cooperative; e non ulti-
ma oggi, la rete di Internet. Per informarsi, fare confron-
ti e condividere, divulgare iniziative; così alimentando, 
forse, evoluzione. Dico “forse” per il fatto, che intanto 
non bisogna dimenticare la vite reale, e che se uno è 
un imbecille, non sol vi rimane, ma assume nell’Internet 
valenza globale. Poi reti, che pure essendoci, mica si 
sa dove andare a pescare: l’acqua è poca, non c’è per 
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tutti. Reti, che hanno maglie troppo larghe e dan luogo 
all’evasione. Non solo fiscale, che è già una piaga, 
ma pure dei giovani all’estero. Cola brodi da evitare. 
Così il sangue, l’esangue, le agonie. Vietato è spara-
re. Necessita, però, reagire. Vi son reti “criminali” da 
combattere. Terribili in quanto la loro esistenza è ben 
camuffata, ti appare consueta, ti sembra normale. Ben 
vengano allora le reti di protesta, di azione civile, ma 
prima di tutto il buon darsi da fare, volenti i dolenti un 
moto, di grande rivoluzione.

Reti quindi, per finire, non televisive; che ormai son 
morte, si dice. Incalza trasformazione. E incalza la 
sete, di una maggiore stabilità e di quiete, spaventa la 
fame, le mete volute ti paion lontane, il quotidiano che 
è incerto è da fare quadrare, sempre di più, pranzi e 
cene messe insieme, al par di funamboli, giocolieri di 
spiccioli, figure di acrobati ma senza la rete. Qui man-
ca. Se cadi, è letale.

Marco Testa 

Nella foto: formica al Microscopio, dal sito www.biolog.pl

SPAZIO DEL DIRETTORE RESPONSABILE
[continua da Pag.3]

Tutto sommato è meglio dire la verità, anche perché 
trascorrere tre settimane chiusi in casa per far credere 
che siete andati via, è una prova alquanto dura da 
superare. La Panda sarebbe rimasta ferma comunque 
per via dell'assicurazione scaduta e dei pochi soldi 
per la benzina.

Da un po' di tempo mi domando perché la gente con-
tinui ad acquistare quei giornali di gossip che ripor-
tano immagini di VIP, di calciatori, veline, attricette, 
cantanti e industrialotti sempre ambientate in luoghi 
esotici, tra mari scintillanti e palme, tra cocktail afrodi-
siaci e tramonti da sogno.

Sta a vedere che le realizzano tutte nelle redazioni 
usando dei fondali ad hoc.

Franco Cannavò
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UNA SCOPA STRANA
di Andrea Evangelista
11 anni

Il 17 marzo era un giorno in cui nevicava molto. Io, 
non avendo niente da fare, ero andato in soffitta per 
posare dei vecchi libri della scuola elementare ormai 
inutili. Tra questi libri c’erano dei quaderni di 3° e di 4° 
elementare. Io andai verso lo scatolone, dove tengo tutti 
i miei libri e quaderni; ma a un certo punto, nell’angolo 
più buio, intravidi una strana scopa. Aveva il manico 
di legno con una striscia metallica con su scritto “SE 
LA SCOPA MAGICA TROVERAI, CON DEI GESTI TAN-
TI PORTALI APRIRAI”. Molto curioso, presi la scopa e 
andai nella mia stanza privata. Qui vidi che la scopa 
era un po’ sporca e allora presi uno straccio, lo lavai e 
poi iniziai a pulirla bene, sfregandola molto per farla 
diventare lucida. A un certo punto la scopa si sollevò da 
sola e diventò talmente luminosa che non si vedeva più 
niente; ma poi vidi che stava creando una nube di tanti 
colori, sulla quale c’era scritto “CIOCCOLANDIA”.

Allora, visto che sono ghiotto di cioccolato, mi tuffai 
nella nube insieme alla scopa e dopo, la nube scom-
parve e mi ritrovai in un altro mondo strano ed affa-
scinante. Io rimasi a bocca aperta perché quel mondo 
era formato solo con il cioccolato, c’era un fiume di 
cioccolato fondente liquido, le auto sempre di ciocco-
lato e anche le persone erano pupazzi fatti di ciocco-
lato al latte. Io mi avvicinai al fiume e decisi di tuffar-
mi, talmente era delizioso il suo profumo. Mi tuffai e 
iniziai a bere un po’ di cioccolato. Poi andai a casa di 
una persona che mi aveva scambiato per un suo ami-
co, visto che ormai ero ricoperto di cioccolato. Egli mi 
fece vedere delle ricette inventate da lui, ad esempio 
la pasta al cioccolato, la lasagna al cioccolato, sia al 
latte che fondente e poi la braciola al cioccolato. Io 
uscii dalla casa e vidi che la scopa stava diventando 
di nuovo luminosa; poi si spalancò un altro portale, su 
cui c’era scritto “GIOCATTOLANDIA” ma questa volta 
la nube mi risucchiò, senza che io volessi.

Raggiunto questo mondo, vidi che le case erano a forma 
di giocattolo: c’era ad esempio una a forma di treno, 
una a forma di pupazzo e una a forma di macchina, 
ecc… Le persone erano molto strane: infatti gli uomini 
erano tipo i soldatini che si collezionano nel nostro mon-
do reale, terrestre. Anche le donne erano tipo le bam-
bole che usano le bambine per giocare. Affascinato, mi 
misi a giocare con i soldatini e la scopa con le bambole. 
Ma poi, quando iniziavo a divertirmi, la scopa fece ap-
parire un altro portale con su scritto “UNIVERSLANDIA”; 
anche questa volta il portale mi risucchiò.

Arrivato su quel mondo, vidi tutti i pianeti. Però erano 
un po’ strani: infatti il Sole era tutto bianco con i buchi, 
la Terra era arancione ed incandescente, la Luna era 
blu con delle macchie verdi, Plutone era di vari colori 
ed era molto grande e Saturno era tutto di un intenso 
arancione. Io, allora, andai ad esplorare un po’ i pia-
neti e vidi che su Saturno c’erano delle forme di vita 
aliene. Curioso mi avvicinai e vidi che queste forme di 
vita erano verdi e fosforescenti. Esse stavano facendo 
una processione per onorare il loro padrone; mi intru-
folai tra di loro e iniziai a camminare, fino a quando 
una forma di vita con 6 braccia e con 6 gambe, molto 
robusta, iniziò a parlare con gli altri alieni. Finito il 
discorso, un alieno mi vide e allora lo comunicò telepa-
ticamente agli altri, che iniziarono a inseguirmi per cat-
turarmi. Io chiesi aiuto alla scopa, che volò in mio aiuto 
e li immobilizzò; così la scopa aprì l’ennesimo portale, 
con su scritto “CASA DOLCE CASA ” e nuovamente il 
portale mi risucchiò e io tornai a casa sano e salvo.

Arrivato, atterrai sul mio letto... però la scopa non c’era 
più! Dopo un po’ mi ricordai che sulla scopa c’era quel-
la targa metallica con la frase “SE LA SCOPA MAGICA 
TROVERAI, CON DEI GESTI TANTI PORTALI APRIRAI”. 
Ma c’era ancora un’altra frase però era ricoperta dalla 
polvere e forse poteva spiegare il motivo per il quale 
la scopa, dopo l’uso, scompare. Purtroppo, così, restai 
nel dubbio. Io andai, ancora stupito, dai miei genitori 
a raccontare loro la mia avventura, ma come al solito 
i miei genitori non mi credettero. Questa avventura è 
stata molto emozionante e spero che si ripeterà ancora, 
ma con altri portali più belli e anche più affascinante.

MANGIAR ROBA COTTA
O CRUDA
di Armando Crivelli 

È periodo di diete, se possibile anche utili in modo 
incisivo alla salute. Una delle filosofie è quella del 
“crudismo”, ovvero il consumo di verdure crude. 
Cosa comprende la dieta crudista? Pere, mele, 
arance, uva, ciliegie, prugne, albicocche, pesche, 
banane, datteri, fichi, limoni, ananas, carrubi, ecc..

Le mele si puliscono fregandone accuratamente la 
buccia; dei limoni e delle arance si usa il succo, 
come pure di ogni altra frutta si usa il sugo ottenuto 
con piccoli speciali torchi o con grattugie di va-
rie gradazioni. Il succo di fragole, lamponi, more, 
ribes, mirtilli, uvaspina, ecc.. si ricava attraverso 
una pressa domestica.

La frutta secca (come fichi, prugne, mele, pere, 
albicocche, uvetta, uva sultanina) va usata dopo 
averla lavata in acqua bollente e tenuta poi a ma-
cero in abbondante acqua fredda per 24 ore. Essa 
si gonfia e la si può con facilità sminuzzare attra-
verso dei tritatutto.

I tuberi (carote, barbabietole, rapanelli, ramolacci, 
rape, cavoli rape, cipolle, ecc..) vanno lavati in ac-
qua corrente, pelati, liberati della parte legnosa. Si 
usano grattugiati, affettati finemente o passati in un 
tritatutto. Il sedano va tenuto prima in acqua e limo-
ne. I cetrioli, le zucche, i meloni, i pomodori, vanno 
usati tagliati fini o tritati con la grattugia di vetro.

Le verdure verdi (insalate, indivia, lattuga, cicoria, 
spinaci, cavoli, ecc..) si usano mettendole per un’o-
ra in acqua molto salata, risciacquandole in acqua 
corrente. Si usa passarle al tritatutto, usandone il 
succo pressato. Gli asparagi, il cavolfiore, i piselli 
e i fagiolini, si usano sminuzzati finemente.

I cereali (frumento, avena, granoturco, riso, ecc..) 
si macerano per 12 ore in acqua, in proporzione 
di 3 volte il loro volume. Noci, mandorle e olive, 
noci di cocco e nocciole si passano al trita-man-
dorle o si pestano nel mortaio in pochissima ac-
qua. Le olive non si consumano mai, dai crudisti, 
fresche. Il comino, il finocchio, i capperi, servono 
ad aromatizzare le vivande. Il latte o i prodotti del 
latte servono per legare e per condire. Il miele si 
usa per amalgamare le miscele, sciogliendo a ba-
gnomaria nella proporzione di 3 cucchiai d’acqua 
ogni mezzo chilo di miele.

www.armandocrivelli.it

E.T.C. di Antonio Nocerino
Divisione PVC Solutions

Tel. 340 79 01 317
e-mail: pvc@etcitaly.com - www.etcitaly.com

Via Stefanat , 121 - 10078 Venaria Reale (TO) 

PVC Solutions
Produzione e Installazione

Serramenti in PVC

Finestre e Porte
Portefinestre

Vetrine, Verande
Gazebo e Dehors

Zanzariere
Persiane e Tapparelle

Giardini d’inverno

Per Info: 340 7901317 / 349 7812847 - Via Stefanat 121 - Venaria Reale (TO) - e-mail: pvc@etcitaly.com - www.etcitaly.com

La Fedeltà
di un Serramento

PVC
S  O  L  U  T  I  O  N  S

ELEGANZA

PERFETTO
ISOLAMENTO

DURATA
   NEL TEMPO E.T.C. di Antonio Nocerino

Divisione
PVC Solutions

QUANDO L’ESTRO VIAGGIA “IN QUARTA”
DI COPERTINA. Vedi pag. 12

OM BOSSER

Om Bosser è omeopata, incisore, pittore, scultore e 
soffiatore di sax. Cittadino del mondo, rinasce a Torino 
(Italia, Europa, Terra) nel 1949. Vive e lavora a Torino.

e-mail: ombosser@yahoo.it

Dal 1965 una serie di viaggi lo portano a percorrere 
le strade dell’Africa e dell’estremo oriente mettendolo 
a contatto con realtà mediche popolari che oltre ad es-
sere materiale per la sua tesi di laurea, gli saranno utili 
nella professione medica. Nel 1968 inizia ad esporre 
i suoi lavori artistici in esposizioni personali e collettive 
in diverse città italiane ed estere. Il maggio del 1968 lo 
vede a Parigi, dove frequenta fra gli altri il filosofo Cio-
ran e lo psicoanalista Lacan. Nel 1980 ospita a Torino 
nella sede del Centro Studi e Documentazione Ome-
opatica Dharma (da lui fondato) la prima assemblea 
annuale plenaria della costituenda Unione Buddhista 
Europea. Dal 1982 al 1987 è docente di Storia della 
Medicina ai corsi di formazione post laurea della Fon-
dazione Omeopatica Italiana di Napoli. Nel 1991 lo 
Majdanek State Museum di Lublin (Polonia) acquisisce 
una parte della sua produzione grafica. È autore di in-
numerevoli articoli e redazionali inerenti l’esoterismo, 
l’orientalismo, l’antipsichiatria e la medicina non con-
venzionale, l’omeopatia in particolare. Nel 1992 ha 
sospeso la sua attività clinica di medico omeopata per 
dedicarsi alla didattica ed alla ricerca nell’ambito ome-
opatico, alla stesura di testi sulla medicina non con-
venzionale ed alla sua attività artistica; si trasferisce a 
Palermo dove vive e lavora sino al 2000.

Dal 2000, rientra a Torino, collabora con la Coope-
rativa Sociale Alice nello Specchio Onlus di Torino 
nell’ambito della Ospitalità Supportata Eterofamiliare 
(O.S.e.E) di adulti sofferenti di disturbi psichici.

Nel 2003 ha iniziato ad interessarsi alla realizzazio-
ne di video e cortometraggi.

Nel 2011 il Museo della Fondazione La Verde La 
Malfa, di San Giovanni La Punta (CT) e il Museo de-
gli Angeli di Sant’Angelo di Brolo (ME) acquisiscono 
una sua opera. Viene invitato alla mostra: “Il Mestiere 
di Vivere. Artisti e legatori vestono di nuovo il diario 
(1952) di Cesare Pavese” e realizza per tale evento 
il libro d’artista (pezzo unico in cofanetto contenente 
anche la prima edizione del libro di Pavese) dal tito-
lo “Vivere? Un mestiere. Bosser VS Pavese” che viene 
acquisito da Franco Vaccaneo per la collezione della 
Fondazione Cesare Pavese di S. Stefano Belbo.
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FRUTTI FRESCHI DI STAGIONE
DEL LAVORO, VOSTRO

POETICO

IL SOLE SGOMITA
TRA LE NUVOLE

Il sole sgomita tra le nuvole,
gioca a dadi con la pioggia.

Entro, i miei passi si allungano
la linea finale si accorcia…

Ricordi riportano in vita 
un’aula… tanti banchi in fila.

E scolari... chi ansiosi di sapere
chi ansiosi di uscire, 

fluidi come l’aria tra pioggia e sole
calzini giù e scarpe nella polvere

pallone “super tele” dei campionissimi
due cartelle, la porta da espugnare.

Mi avvicino, quest’aula
è diversa, una sala grande
dove si pranza e si cena

dove si guarda la televisione
dove al lunedì si fa creatività

dove invece in altri giorni 
si danno i numeri..

c’è la tombola.

Oggi è sabato
Ginnastica, 

con la maestra ragazza
voce paziente e mano sapiente 

Ginnastica, 
sulla sedia a rotelle.

Questi alunni provano, provano 
a riprendere i giorni che sfuggono 

tra le dita..
La maestra li invita a muovere 

le spalle, il collo, i piedi
Lo fanno.

La maestra gli dice di stringere 
le palline di gommapiuma

C’è chi lo fa con forza
e non lascia impronta

(scivola la vita)
chi preme di più e sorride 

(vita stai qui...)
chi non le vuole, è stanco

(scivola la vita)

Alunni con tante primavere
LORO sono fiori di primavera

Un tempo fusti, virgulti vigorosi
(ora con pantofole troppo nuove…)

LORO sono fiori di primavera
Fiori con il centro bianco

(teste imbiancate… basta tinte…)
intorno petali rosa, rossi, celesti,

gialli, blu, verdi e viola
scialli di colorata lana

su spalle stanche.

Occhi vivi e sorrisi senza tempo.

Patrizia Belliero

PER DIRTI

Per dirti amore
ho dovuto

vivere mille vite
perché di terra sono fatta
terra lontana e calpestata

terra nostalgica e allontanata
per dirti amore

ho dovuto
graffiare il tuo petto forte

perché di acqua sono fatta
acqua oceanica e sconfinata
acqua salmastra e distratta

per dirti amore
ho dovuto

amare diversi volte
perché di aria sono fatta
aria calda e laboriosa
aria vitale e vittoriosa

per dirti amore
ho dovuto

rinascere senza pentimento
perché di fuoco sono fatta
fuoco ambiguo e seduttore
fuoco amico e protettore

oggi
per dirti amore

non devo fare niente di più
che amarti senza impedimenti

perché di te
io sono fatta

Rosana Crispim Da Costa

NIENTE
COME L'ARCOBALENO

A volte non si ha davvero più nulla da dire...
ed anche ascoltare diventa difficile, 

persino sè stessi...
E allora non resta che sedersi sulla montagna più alta 

che si ha a disposizione 
ed aspettare 

che un arcobaleno di passaggio 
ci colpisca. 

O ci illumini.

Perchè davvero 
non c'è niente di meglio 
che annullarsi nel vento. 

E nei suoi impalpabili colori.

Giusto vorrei stringere nella mano 
qualcosa di più caldo. 

Silvia Parma

FINE D’ESTATE

L’arcobaleno ingentilisce il cielo
dopo il passaggio d’una pioggia breve

ed ora un sole settembrino appare,
penetra crepe, si fa largo, invita.

E noi, dalla risacca dei ricordi,
già trasciniamo a riva amori estivi:

navi incagliatesi per una notte,
baci salati, adolescenti trame.

Nel fatuo consuntivo di stagione,
tra pagine di diario, suoni, date,

non resteranno che fotografie
a suggellar la fine dell’estate.

Alessandro Bertolino

AL MARE

Sento il tuo richiamo
Il tuo frastuono
La tua quiete

Sento la parola di gioia
E paura

Il richiamo di chi mi conosce e mi odia

Sento il tuo cuore
Pulsante nella terra

Nella sabbia rovente

Sogno di chiudere
gli occhi

e trovarti al mare.

Maria Teresa Vivino

A VOLO D’APE
 

In ventoso volo
mi lascio inebriare dall’erba falciata;

delicata mi poso su corolle odorose cosparse di polline
in dono

alla ricerca di nettari e paesaggi sconfinati
che incantano

come glicini sospesi nella loro perfetta geometria:
la sequenza

di Fibonacci richiama l’alveare ricolmo…
Volteggio nella frescura di rami contorti, sorvolo

nodose radici,
disegni di ricordi ancestrali;

mi avvicino al rifugio e vi scorgo, regali sorelle,
in una lieve danza alata.

La vibrazione mi dona l’equilibrio che cerco e
in un istante

comprendo di essere
nel luogo che per me è stato creato.

Giulietta Gaeta

NON È PIÙ

Non è più
l’ardore bruciante dei primi tempi,

non si accelerano più i battiti
del mio cuore al tuo passaggio.

ORA TU SEI IL MIO CUORE .

Purtroppo,
come trascuro il mio cuore non facendo

attenzione a ciò che mangio 
o accalorandomi troppo al lavoro

trascuro anche te.

Purtroppo,
spesso e volentieri si da

per scontato
tutto ciò che è più necessario

per la nostra sopravvivenza e…
 

SENZA DI TE NON VIVO.

Cristina Rosano

DUE MINUTI

Di nuovo ubriaco
Ubriaco non lo sono mai stato

Nessuna sigaretta
Non ho più voglia di accendermene un’altra

Due minuti
e l’accendino mi darà di nuovo torto

Le dita si vestiranno di nicotina
e sarò un uomo nuovo

Di nuovo qui
Perso e ritrovato e poi perso di nuovo

Un gioco che dura da anni
Se ben ricordo da quando sono nato

Due minuti
e un altro bicchiere mi farà capire

E tornerò per andarmene
Via da qui Alla fine è via da tutto

Di nuovo insieme
"Ma io non ti ho mai amato"

Saremo amanti di un qualcosa...
di un qualcosa che non avremo mai...

Non creeremo niente
Niente più ci salverà

Io Tu... Gli altri
tutti vuoti a perdere
Due minuti ancora

e nel secco ci inumidiremo le ossa
Gettati e getteremo le basi

per chi dovrà ancora venire
Io sono un sogno
Tu sei un sogno

Ma quando ci risveglieremo
le nostre lenzuola non saranno sporche

Due minuti per capire che non c’entravamo
Niente / è ciò che mi devi
Niente è ciò che ti devo...

siamo qui / solo per abbellire la stanza.

Cristiam Rolla



FULIGGINE & FUMO
 

Fuliggine e fumo,
luci fioche

e la voce rotta dell’altoparlante.

Luogo remoto ed innocente
le piccole stazioni

di campagna.

Il vecchio taxi gocciolante
sotto la pioggia

aspetta l’unico viaggiatore.

Il facchino curvo
mormora tariffe,

inascoltato.

I vetri illuminati
del caffè

fan brillare i tavoli di ferro

e la gazzetta abbandonata
scivola a terra,

sfogliandosi in un tappeto
di parole.

Ma già gli sperduti
sibili del treno

che ci porterà via
dalle loro vite

s’adagia lungo le terre
appena arate.

Fiorella Rey
di Villarey

DUE HAIKU ESTIVI

Tra i pini e i bambù
mille gocce cadono 

voce d'estate.
...

Pescavi stelle
lungo la Via Lattea

fiume di sogni

Elisa Guidolin

TORNARE AD ESSERE

Un piccolo 
agglomerato di carne,

informe,
puro

innocente e ansioso
di scoprire la vita

senza paura
fiducioso

curioso e unico

Non stupitevi 
delle stranezze dei giovani

piuttosto condannate
le atrocità degli adulti.

Mary Pio

LA FANCIULLA NEL LAGO

Nuda una fanciulla
fa l’amore con la natura
in quel lago di montagna
sotto il sole ricco di vita

sotto il sole bramoso di sessualità
sotto il sole ardente di passione.

Ma è sola e il desiderio si dissolve
nell’acqua. 

Marina Lovato

TAM TAM
TU SEI IL MIO TESORO

Tu sei il mio tesoro
Diciamolo in coro
Signore e signori 

Sono molto in ritardo
Per recuperare

Può bastare uno sguardo
Mi piace la rima
Amo il tamburo

Il ritmo scandisce 
Il nostro futuro

Il cuore che batte 
È la musica migliore

Pensiamo solo a questo
E ritorna il buonumore !

Ivana Posti  

È CRISI

È crisi, sono sicuro, lo sento, nerissima
a ben vedere verdissima

la medesima foglia per sostentarsi
della stessa tutti saziarsi.

Interiormente qualcosa inizia a mutar
intorno son tutti a svolazzar

nettare, bella vita e fiori
or non son più che ninfa priva di colori
“le cose stai sereno andranno meglio”

sono in crisi, non trovo ardore nel risveglio
quanto d’una farfalla il batter d’ali dura??

Effimera la gioa d’una felicità duratura
mi addormento nel verde rigoglioso

appagante, florido e di null’altro desideroso.

Emiliano Grassi
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LE POESIE di Jaspreet Kaur
18 anni - Polonghera (CN)

Come la rosa

  La vita è piena 
  delle sofferenze

  ma ci insegnano a 
  vivere nella vita

  sempre aspettiamo
  per la felicità

  ma dietro ogni felicità
  ci sono le sofferenze.

  Noi soffriamo le spine 
  perciò la vita 
  ci sembra un 

  grande dolore.

  La rosa ci sembra 
  un bel fiore

  perché soffre 
  le spine.

Le nubi della felicità

  O Dio!
  Prima queste nubi nere

  della felicità
  ti nascondono.

  E dopo ci fan piangere 
  perché ci perdiamo così 
  nel mare della felicità

  che non si vede il fondo.

PANCHINA PARLAMENTARE

Prende la parola e la scaglia sui convenuti
irrispettoso dei tempi concessigli.

Stretti i parlamentari contan interi minuti,
prestano orecchio e restituiscono bisbigli.

Appuntano e attendono per la battuta finale
che ammutolisca! E in risposta: sbadigli.

Appuntamento pomeridiano, seduta ordinaria,
da qui si ordisce un nuovo piano, si fa Storia.

Ci si trova alla panchina per lamentare,
regolare incontro di pomeridiane ore.

Un solista dà fiato alla laringe, e soffia, e spinge
su corde di gola roca; in politica è cosa in voga.

Un fiume di parole divenuto ormai torrente,
occhi defraudati di idee e menti infradiciate

da maree di lunatiche influenze. Sfebbrato esorta:
“Voglio che anche voi qualcosa diciate!” 

S’interrompe, attende e poi silenzio. Zona morta.

Senza varie ed eventuali è finita la seduta,
ciascuno a ruminar risposta ormai scaduta.

Dante Bianchi
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E’ lieta di offrirvi il miglior assortimento
 di brioches e pasticceria

TRATTORIA
TRIPOLI

Come c’era una volta,
ma c’è ancora,
coi sapori d’un tempo ...
Ora

Via Canale Aldo, 14 - Venaria Reale. Tel. 011 4526873 - CHIUSO LA DOMENICA

VERSARI
     E TEDOLDI
Produzione e Vendita
Vini
D.O.C.

... Non sol Vin ma buon umore
Versari versa
Guerriero.
Di nome e di tempra.

Con lui Graziella
Tedoldi.
Musa sua e moglie.

Produzione:
Castelnuovo Calcea (AT) 
Punto Vendita:
Via Negro, 17
Venaria Reale (TO)
Tel. 011 4593978

LUCIO DELLA
VENARIA
STRUTTURA RICETTIVA

È una struttura circondata dal verde,
a due passi dalla Reggia.

Al suo interno: il celebre Ristorante
spazioso e luminoso.

Cucina tradizionale piemontese,
con gradevoli variazioni creative.

Disposizione di camere, finemente arredate,
dotate dei maggiori comfort.

Tel. 011 49 58 05
Via Stefanat 19 – Venaria Reale (TO)

e-mail: info@luciodlavenaria.com
www.luciodlavenaria.com

BUGNI
GILBERTO
CENTRO CONTROLLO

CALDAIE

... E CAMINI

BUGNI GILBERTO
Via Barbicinti, 35 - Venaria Reale (TO)

Tel. 011 4524780 - Cell. 339 7023820
e-mail: gilbertobugni@tin.it

INSTALLAZIONE, MANUTENZIONE

IMPIANTI TERMICI
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